


FOGGIA PROVA a cambiare
pelle. A testimoniarlo sono 
le parole del dottor Potito 
Salatto, da pochi mesi alla 
guida di Confindustria Fog-
gia. Ex chirurgo, oggi im-
prenditore e già presidente 
regionale dell’associazione 
degli ospedali privati, Sa-
latto raccoglie un testimone 
pesante in un territorio che 
negli ultimi anni ha vissuto 
una delle fasi più buie della 
sua storia recente, segnata 
da una grave crisi economi-
ca, da un lungo commissa-
riamento del Comune e da 
un clima di sospetto che ha 
finito per isolare l’intera co-
munità.

“L’impatto è stato for-
te – afferma – e al primo 
entusiasmo è seguita la con-
sapevolezza di un’eredità 
difficile: anni di disattenzio-
ne verso i cambiamenti in 
atto e una classe dirigente 
spesso incapace di intercet-
tare le trasformazioni in cor-
so”.

La città è rimasta per 
oltre tre anni senza interlo-
cutori istituzionali a causa 
della sospensione per infil-
trazioni mafiose. Un even-
to che ha travolto anche il 
mondo produttivo, generan-
do diffidenza e paralisi, con 
Confindustria stessa che ha 
visto avvicendarsi più pre-

sidenze in pochi anni senza 
continuità d’azione. Il ter-
ritorio ne è uscito spogliato 
di energie, senza punti di 
riferimento né progettualità 
condivisa.

In questo contesto, la 
nuova presidenza vuole im-
primere una svolta. «È neces-
sario rigenerare il senso stesso 
della rappresentanza – dice 
Salatto – con un mix tra l’e-
sperienza degli imprenditori 
storici e la spinta di nuove 
leve, comprese figure fem-
minili, che stanno portando 
linfa vitale al nostro interno». 
Una rigenerazione che non 
può prescindere dalla traspa-
renza, dalla credibilità e da 
un aggiornamento dello sta-
tuto che renda l’associazione 
meno farraginosa e più snella, 
moderna, capace di dialogare 
con i mutamenti economici e 
sociali. Il punto, per Salatto, 
è culturale prima ancora che 
economico: occorre ripensare 
il ruolo dell’impresa all’inter-
no della comunità, uscendo 
da una visione esclusivamente 
orientata al profitto per ab-
bracciare un’idea di sviluppo 
sostenibile, capace di coniuga-
re tecnologia, infrastrutture e 
inclusione sociale.

Le sfide non mancano. 
«Foggia non ha ancora il 5G, 
soffre una drammatica caren-
za infrastrutturale, presenta 

forti limiti nei trasporti, nei 
servizi, nell’assistenza sanita-
ria territoriale. Il turismo, pur 
essendo una risorsa potenziale, 
è ancora ostaggio di un’offerta 
inadeguatai». Eppure qualcosa 
si muove. L’apertura dell’aero-
porto rappresenta un primo 
passo in avanti concreto, ma 
ora serve costruire una filiera 
turistica integrata e competi-
tiva. A tal fine, il ruolo della 
formazione diventa centrale. 
Salatto punta molto sul siste-
ma ITS, un canale che – pur 
non conferendo lauree – può 
fornire competenze immedia-
tamente spendibili nel mondo 
del lavoro.«È necessario che i 
giovani comprendano il valore 
di questa formazione tecnica 

superiore, spesso più utile di un 
percorso accademico tradizio-
nale che, da solo, non garanti-
sce occupabilità».

L’orizzonte tracciato è 
quello di una nuova alleanza 
tra imprese, mondo univer-
sitario e istituzioni. In questa 

direzione si muove la propo-
sta di organizzare convegni 
tematici capaci di generare 
impatto reale. Non eventi 
fine a sé stessi, ma occasioni 
di confronto con personali-
tà autorevoli, per portare nel 
dibattito pubblico temi cru-
ciali come la digitalizzazio-
ne, l’intelligenza artificiale, 
la transizione ecologica. «La 
nostra intenzione – chiarisce 
Salatto – è evitare teatrini au-
toreferenziali. Serve concre-
tezza, credibilità, capacità di 
elaborare visioni, non slogan. 
Vogliamo mostrare che Con-
findustria è viva, che siamo 
pronti a fare la nostra parte 
per superare anni di immobi-
lismo e recuperare terreno».

In questo disegno, centrale 
sarà la cooperazione. «Basta 
con la logica dello scontro. 
Occorre un nuovo patto socia-
le che includa sindacati, asso-
ciazioni e cittadinanza – pro-
segue Salatto. La cosiddetta 
questione meridionale non 
può essere l’alibi eterno del 
nostro ritardo. Dobbiamo 
superarla nei fatti, nel lin-
guaggio, nella mentalità». 
Confindustria, dunque, in-
tende farsi promotrice di una 
nuova stagione di dialogo e 
progettualità, anche attraver-
so l’apertura a collaborazioni 
nazionali. Alcune aziende im-
portanti – come Leonardo e 

Aeroporti di Puglia – hanno 
già aderito alla rete foggiana, 
segnale che la fiducia può esse-
re ricostruita. E proprio sulla 
fiducia, Salatto scommette; è 
consapevole della forza e della 
responsabilità che questo con-
senso porta con sé. «Nei primi 
sei mesi punteremo alla paci-
ficazione interna, alla riorga-
nizzazione delle sezioni e alla 
revisione degli assetti statuta-
ri. Poi sarà il momento delle 
scelte più ferme, per far sì che 
la macchina associativa diven-
ti il motore della ripartenza». 

Tra le priorità: la gestione 
della risorsa idrica – con un 
progetto che mira a derivare 
acqua dal Molise alla Pu-
glia – e la digitalizzazione del 
Comune, ancora ferma. 

L’ambizione, insomma, è 
grande. Ma per Salatto non 
c’è alternativa. «Non possia-
mo più permetterci di perde-
re tempo. Il nostro compito 
è dare respiro alla città, farla 
uscire dall’isolamento, riac-
cendere la speranza. Confin-
dustria non vuole più essere 
percepita come un corpo 
estraneo o autoreferenziale, 
ma come un alleato credibi-
le del territorio. Le difficoltà 
sono enormi, ma anche l’e-
nergia per affrontarle è tanta. 
La sfida è appena iniziata. E 
questa volta, a Foggia, si vuo-
le davvero cambiare pagina».

CONFINDUSTRIA FOGGIA 
Speciale ECONOMIA PUGLIA 2025

Rilanciare Foggia: la sfida di Confindustria
Dopo anni di commissariamenti, paralisi amministrative, la nuova dirigenza rilancia il ruolo 

di Confindustria per una Foggia che vuole uscire dall’ombra.

INFORMAZIONE PROMOZIONALE

In foto, 
il dottor  Potito Salatto, alla guida 

di Confindustria Foggia 
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RETROSCENA
C’è comunque
un «netto
miglioramento»
dei conti
pubblici
con la discesa
dell’indebita-
mento netto
dal 7,2%
al 3,4% del Pil

l Un Paese più vecchio, con più
occupati ma con salari reali che non
hanno ancora recuperato la fiam-
mata inflazionistica mentre il ri-
schio povertà aumenta: il Rapporto
annuale dell’Istat fotografa un’Italia
più istruita e occupata ma con la
produttività in calo e con forti rischi
di ricambio generazionale nelle im-
prese. La popolazione invecchia ra-
pidamente mentre le nascite sono al
minimo storico con appena 370mila
neonati nel 2024 e gli ultraottantenni
che sfiorano quota 4,6 milioni e su-
perano i bambini under 10.

Le retribuzioni contrattuali reali
recuperano una parte di quanto per-
so con l’inflazione ma a fine 2024
risultano ancora inferiori del 10,5%
rispetto a quelle dell’inizio del 2019.
Se si guarda alle retribuzioni di fatto
(quelle che tengono conto anche dei
contratti integrativi e del cambia-
mento di composizione dell’occupa -
zione) la perdita però si limita al
4,4%. Se si guarda al reddito da
lavoro in generale (compresa l’oc -
cupazione indipendente) e si allarga
lo sguardo agli ultimi 20 anni il
singolo occupato ha perso il 7,3% del
potere d’acquisto ma nonostante
questo calo tra il 2004 e il 2024 il
reddito familiare equivalente «è au-
mentato del 6,3%, grazie: ai cam-
biamenti demografici, in particolare
la riduzione della quota delle fami-

glie con figli; all’aumento del nu-
mero di componenti occupati; alla
maggior diffusione della proprietà
della casa di abitazione». In pratica il
reddito reale da lavoro per occupato
si è ridotto ma quello delle famiglie è
cresciuto grazie al fatto che in molti
casi è entrato in casa un secondo
stipendio e che la famiglia è meno
numerosa. Il lavoro è cresciuto ma la
produttività media si è ridotta. La
crescita infatti si è concentrata nei
settori a bassa intensità di capitale e
alta intensità di lavoro quali il tu-
rismo e la ristorazione.

L’aumento degli occupati è con-
sistente anche se in rallentamento
rispetto a quanto accaduto nel 2023.
Nel 2024 si è registrata una crescita
di 352mila occupati, per l’80% con-
centrata tra gli over 50. Questo è il
risultato non solo della tendenza de-
mografica che ha portato le coorti
più numerose a superare questa so-
glia, ma anche della stretta sul pen-
sionamento anticipato che ha trat-
tenuto al lavoro la fascia più an-
ziana. Inoltre si è spostato in avanti
l’ingresso nel mercato del lavoro dei
giovani grazie all’aumento degli an-
ni medi di istruzione anche se il
nostro Paese resta ancora indietro
rispetto ai più grandi Paesi europei.

Quasi un quarto della popolazione
(il 23,1%) è a rischio di povertà o
esclusione sociale (redditi inferiori

al 60% di quello mediano, depri-
vazione materiale o bassa intensità
lavorativa), percentuale in lieve au-
mento (+0,3 punti) sul 2023. Un dato
che nel Sud raggiunge il 39,8% con
quasi 4 persone su dieci con un ri-
schio di disagio economico. Il rischio
in media sale per gli individui che
vivono in famiglie nel quale il prin-
cipale percettore di reddito ha meno
di 35 anni. Sono a rischio soprattutto
le famiglie dove ci sono stranieri e
quelle nelle quali c’è stato lo scio-
glimento di un unione o un decesso.

Le difficoltà economiche si riper-
cuotono poi sulla salute: nel 2024 un
italiano su 10 (il 9,9%) ha riferito di
avere rinunciato a fare visite o esami
specialistici, dato in aumento rispet-
to al 7,5% del 2023.

L’Istat sottolinea che «le previsio-
ni più recenti per il 2025 sono di un
rallentamento della crescita rispetto
all’andamento già moderato del 2024,
come conseguenza principalmente
degli effetti dell’evoluzione delle po-
litiche commerciali globale». C’è co-
munque un «netto miglioramento»
dei conti pubblici con la discesa
dell’indebitamento netto dal 7,2% al
3,4% del Pil e un debito cresciuto di
sette decimi al 135,3%, meno di quan-
to stimato da Psb e Commissione
europea, per la spesa per interessi (2
decimi) e la ridotta crescita del Pil.

(ansa)

Gli over 80 più dei bambini
l’Italia invecchia e rallenta
La fotografia Istat: calati produttività e salari reali. Eppure le famiglie
sono più ricche, perché meno numerose e col doppio stipendio

ECONOMIA
NUOVI SCENARI

IL FENOMENO
Le difficoltà si ripercuotono sulla salute: nel
2024 un cittadino su 10 ha riferito di avere
rinunciato a fare visite o esami specialistici

IL REPORT
Il Rapporto
annuale
dell’Istat
fotografa
un’Italia più
istruita e
occupata ma
con la
produttività in
calo e con forti
rischi di
ricambio
generazionale
nelle imprese
La popolazione
invecchia
rapidamente
mentre le
nascite sono al
minimo storico
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SALVINI A FOGGIA
IL PUNTO SULLE INFRASTRUTTURE

«Contro la crisi idrica
è necessaria l’intesa
tra la Puglia e il Molise»

FOGGIA L’incontro
del viceministro Salvini
nel capoluogo dauno
e l’incontro con i dirigenti e i tecnici
dell’Anas
sui cantieri della statale 16 nel tratto
Foggia
San Severo.

FILIPPO SANTIGLIANO

l FOGGIA. Inizia all’alba la gior-
nata di Matteo Salvini a Foggia e for-
se anche per questo motivo il titolo
della manifestazione - un caffè con
Salvini - è stato quanto mai azzeccato,
e va detto che il leader della Lega e
viceministro con delega alle infra-
strutture non ha nascosto la propria
soddisfazione per l’enorme platea
foggiana che lo ha accompagnato nel-
la prima tappa tra Capitanata e Mo-
lise. Proprio i rapporti tra la pro-
vincia di Foggia (o meglio la Puglia)
ed il Molise rispetto alla questione
dell’acqua è stato uno degli argomen-
ti clou affrontati dal viceministro
nell’incontro di Foggia. Salvini si è
soffermato sulla infrastrutture, sulle
nuove dighe, sull’esiguità dei fondi a
disposizione - poco più di 50 milioni di
euro - ma con molta chiarezza ha
sottolineato che il problema si po-
trebbe risolvere al momento solo con
la costruzione del grande tubo dal
Liscione alla diga di Occhito per non
disperdere 55 milioni di metri cubi
d’acqua che ogni anno dal Molise fi-
niscono in mare.

«Stiamo investendo 50 milioni ma
non basta. Sono a Foggia, a cavallo tra
Puglia e Molise perché c'è la diga del
Liscione e unendo gli sforzi di Puglia

e Molise si potrebbe evitare la di-
spersione di tonnellate di acqua in
mare portandole sui campi del Fog-
giano. E’ uno dei progetti che stiamo
seguendo direttamente come mio mi-
nistero», ha detto Salvini che, accom-
pagnato dal consigliere regionale
Splendido, ha poi fatto tappa ai can-
tieri della statale 16 nel tratto Fog-
gia-San Severo: ««È un’opera attesa
da tanto e sono contento di accom-
pagnarla finalmente con 160 milioni i
primi 22 km per mettere in sicurezza i
lavoratori, i residenti tra Foggia e
San Severo, gli agricoltori e i turisti.
L’obiettivo è ridurre il numero dei
morti sulle strade. Diciamo che
dall’entrata in vigore del Codice della
strada c'è una diminuzione di morti e
feriti e di incidenti. Sono contento
che anche la provincia di Foggia sia
protagonista di questo rinascimento
stradale. Ovviamente non solo qua,
perché c'è il tema della statale 100
Bari Taranto, la 106 in Calabria. Stia-
mo investendo miliardi di euro per
migliorare la qualità della vita e rin-
grazio operai ed ingegneri che lavo-
reranno anche in piena estate. Il tem-
po previsto di consegna è tre anni, per
cui primavera 2028. Faremo tutto il
possibile e l’impossibile perché sia
anticipato, magari a due anni e mezzo
che vuol dire viaggiare in sicurezza

con più luce. Poi, certo, tutto dipende
sempre dal buon senso di chi guida.
Noi possiamo fare anche strade super
sicure a sei corsie ma se c'è gente che
guida come non si fa è inutile. Ma era
un’opera attesa da tempo e sono con-
tento che questo mese di maggio 2025
sia quello della consegna dei cantieri.
Arrivando ieri dalla Calabria dove
aspettavano un ponte che nessuno ha
mai realizzato, diciamo che riuscire
ad investire anche sul tema acqua è
importante. Riuscire ad investire al-
cuni miliardi per ridurre i disagi su
strade, ferrovie, porti ed aeroporti e
aumentare la presenza dell’acqua è
qualcosa che mi rende felice».

E a proposito di trasporti il mi-
nistro il viceministro Salvini si è sof-
fermato sull’aeroporto Gino Lisa di
Foggia e sui numeri dello scalo
(nell’ultimo mese più 170% di pas-
seggeri rispetto al 2024) con voli di
Milano, Torino, Bergamo, Venezia e
a breve Monaco di Baviera. «Abbia-
mo dato una bella mano all’aeroporto
Gino Lisa che altrimenti sarebbe sta-
to, se non chiuso, in enorme diffi-
coltà. Stiamo chiudendo il piano na-
zionale degli aeroporti dove ovvia-
mente Foggia c'è. Qualcuno magari
in passato l’avrebbe voluta togliere,
per me Foggia c'è», ha affermato in-
fine Salvini.
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